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  Nota dell’autore



Caro lettore,

“Nelle tue mani” è il primo libro che abbia mai provato a leggere. Non volevo pubblicarlo sapendo che poteva non essere perfetto,

Ma anche se non è perfetto in ogni dettaglio, è stato creato con cura, passione e con la speranza che ti faccia provare qualcosa di reale.

Fatemi sapere cosa ne pensate. I vostri pensieri aiuteranno altri lettori a scoprire questi mondi appassionati e mi daranno la forza di continuare a creare storie in cui l’amore non si limita a conquistare, ma trasforma, guarisce e infiamma le anime.

Per sempre grato e ululante di apprezzamento,

Aurora Benoit.
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Punto di vista: Kieran




Il bruciore inizia in profondità nelle mie ossa.

Stringo i denti mentre i miei muscoli si allungano e si rimodellano, la familiare agonia mi travolge come un fuoco. Le mie unghie si estendono in artigli affilati come rasoi che si conficcano nella terra morbida sotto di me. La mia spina dorsale si curva e sento il mio corpo diventare più grande, più potente. La trasformazione fa ancora un male cane, anche se sono passate settimane dal mio ventesimo compleanno, quando tutto questo è iniziato.

La mia mascella si scricchiola mentre si allunga, denti umani che si affilano in zanne mortali. Una pelliccia argentata mi ricopre la pelle e i miei sensi esplodono con nuova intensità. Il mondo diventa più nitido, più chiaro, più vivo. Ogni profumo racconta una storia, ogni suono ha un significato.

Scuoto la mia enorme testa e metto alla prova la mia nuova forma. Il mio lupo argentato è più grande della maggior parte, e mostra già le dimensioni che raggiungerò come Alpha adulto. Il potere che mi scorre nelle vene è incredibile e terrificante allo stesso tempo.

Devi padroneggiare questa trasformazione, Kieran. Un Alpha che non riesce a controllare il suo lupo è inutile per il suo branco.

La voce di mio padre mi risuona nella testa dopo la lezione di stamattina. Alpha Noah Blackstone non crede che si debba essere indulgenti con il suo erede, nemmeno quando sto ancora imparando a camminare a quattro zampe invece che a due.

Ogni momento che trascorri come lupo, ti stai allenando per il futuro del nostro branco. Non sprecare questo dono.

Affondo gli artigli nella terra e mi avvio, lanciandomi in avanti attraverso le antiche foreste che delimitano il nostro territorio. Il mio lupo ama correre. Il bruciore nei miei muscoli si attenua mentre trovo il ritmo, le zampe che toccano il suolo della foresta con un ritmo costante.

L’aria prima dell’alba mi riempie i polmoni, frizzante e pulita. Gli aghi di pino scricchiolano sotto i miei piedi, rilasciando il loro profumo intenso. Sento le tracce di un cervo di ore fa, l’odore muschiato di un orso passato ieri, persino la debole traccia di creature più piccole come conigli e scoiattoli.

Le mie orecchie captano ogni suono: il sussurro del vento tra le foglie, il richiamo lontano di un gufo notturno, il fruscio dei topi nel sottobosco. In forma umana, queste foreste sembravano silenziose. In forma di lupo, pulsano di vita.

Tu sei il futuro del Moonfall Pack. Comportati di conseguenza.

Spingo più veloce, i muscoli si allungano mentre salto sui tronchi caduti e mi muovo tra imponenti querce. Mio padre si aspetta la perfezione. Cavolo, tutti si aspettano la perfezione dal futuro Alpha. A volte il peso di quell’aspettativa è più pesante del dolore fisico del cambiamento.

Ma in questo momento, correndo attraverso questi boschi con la forza del mio lupo, mi sento libero. Niente riunioni di branco, niente discussioni su alleanze e minacce. Solo io, la foresta e la gioia selvaggia di essere esattamente ciò per cui sono nato.

Un nuovo profumo mi colpisce il naso, bloccandomi.

Mi blocco, con le orecchie tese in avanti, mentre qualcosa di grosso si muove tra gli alberi davanti a me. L’odore è selvaggio, predatorio, pericoloso. Non di lupo, ma di qualcosa di altrettanto potente.

Il mio cuore batte forte quando un enorme leone di montagna si piazza sul sentiero davanti a me.

Il puma è enorme, grosso quanto la mia forma di lupo. Il suo mantello fulvo è increspato di muscoli e i suoi occhi gialli si fissano sui miei con il freddo calcolo di un assassino nato. Probabilmente questo felino non ha mai affrontato nulla che potesse sfidarlo.

Finora.

Ci fissiamo a distanza di tre metri dal suolo della foresta. Nessuno dei due si muove. Sento il mio respiro, sento l’odore selvaggio del gatto mescolato all’odore persistente di una preda recente. Il mio lupo vorrebbe attaccare, dimostrare il suo dominio, ma qualcosa di più profondo mi trattiene.

Non è uno scontro che devo scegliere. È una prova di qualcosa di completamente diverso.

Gli occhi del puma si socchiudono mentre mi studia. Vedo il momento esatto in cui si rende conto che non sono solo un lupo qualunque. C’è qualcosa di soprannaturale nella mia presenza, qualcosa che parla agli istinti più elementari dell’animale.

Cosa sono?

Sono un predatore, ma sono molto più di questo. Sono un Alpha, un leader, un protettore. Il potere nel mio sangue deriva da generazioni di lupi che hanno governato queste terre. Il leone di montagna può percepire tutto questo, anche se non ne capisce il significato.

Lentamente, con cautela, il puma indietreggia. I suoi occhi non mi lasciano mai, ma la sfida che emanano si trasforma in qualcosa di più vicino al rispetto. O forse alla diffidenza. Riconosce che appartengo a questo posto, che questi boschi sono il mio territorio tanto quanto lo sono di chiunque altro.

Il grosso felino si nasconde di nuovo nel sottobosco senza fare rumore, lasciandomi solo sul sentiero.

Rimango lì per un lungo momento, stupito. La mia prima vera prova di dominio, e l’ho superata senza tirare un solo pugno. Il mio lupo fa praticamente le fusa per la soddisfazione.

Forse alla fine potrò fare questa cosa dell’Alpha.

Mi addentro nella foresta, seguendo sentieri di cervi e letti di torrenti che non avevo mai esplorato prima. Il sole inizia a sorgere, tingendo gli alberi di oro e verde. La primavera è ovunque: nuove foglie che sbocciano, fiori che iniziano a sbocciare, l’aria dolce e calda.

Sono così concentrato sulla bellezza che mi circonda che quasi mi manca il suono dell’acqua che scorre.

Uno stretto ruscello si insinua tra gli alberi più avanti, cristallino e scrosciante sulle rocce levigate. La luce del sole filtra attraverso la volta degli alberi, creando macchie di luce sparse sulla superficie dell’acqua. Lungo le rive sbocciano fiori selvatici: lupini viola, ranuncoli gialli, margherite bianche che ondeggiano nella brezza leggera.

Non avevo mai visto questo posto prima, anche se ho vissuto nel territorio di Moonfall per tutta la vita. È come imbattersi in una fiaba, nascosta al resto del mondo.

Il mio lupo vuole bere dal ruscello, rotolarsi nell’erba morbida, schiacciare un pisolino in uno di quei caldi angoli di sole. Questo posto trasmette una pace che raramente si ritrova nelle terre del nostro branco. Niente politica, niente responsabilità, niente aspettative.

È allora che la vedo.

Una ragazza giace su una roccia piatta in riva all’acqua, completamente assorta nella lettura del libro aperto davanti a lei. Lunghi capelli neri le ricadono sulle spalle come seta, così scuri che quasi brillano di blu nella luce screziata. Indossa un semplice prendisole giallo che mette in risalto il tono caldo della sua pelle.

Anche da qui, riesco a vedere quanto è bella. Non solo carina, ma bella in un modo che mi stringe il petto e mi fa gemere di desiderio.

Elena Ravencrest. La figlia del Delta.

Il cuore mi batte forte contro le costole quando mi rendo conto di averla riconosciuta. Conosco Elena da tutta la vita. Andavamo a scuola insieme, giocavamo insieme da bambini. Ma non l’avevo mai vista così: rilassata e indifesa, persa nella storia che stava leggendo.

Gira pagina e il movimento le fa cadere i capelli su una spalla. Il mio lupo vuole avvicinarsi, vuole respirare il suo odore, vuole…

Che diavolo mi prende?

Questa è Elena. Ha due anni meno di me ed è la figlia del comandante militare del nostro branco. È sempre stata gentile con me, ma non l’ho mai considerata altro che un’amica.

Solo che, guardandola ora, qualcosa di elettrico mi percorre la schiena. Qualcosa che assomiglia molto a un riconoscimento, a un ritorno a casa.

Il mio lupo si aggira irrequieto nella mia mente, attratto da lei in modi che non comprendo. Sembra appartenere a questa radura magica, come se fosse parte della pace e della bellezza che la circondano.

Elena si sposta sulla roccia, infilando una gamba sotto di sé, e intravedo il suo viso di profilo. I suoi lineamenti sono delicati ma decisi: zigomi alti, labbra carnose, ciglia scure che incorniciano gli occhi, che so essere del colore del cielo estivo.

Il mio respiro si fa affannoso. Il mio lupo vuole tornare umano e andare fin lì, vuole parlarle e vedere se mi sorride come faceva quando eravamo bambini.

Ma qualcosa mi ferma. C’è qualcosa di strano in questo momento.

La foresta è diventata troppo silenziosa.

Le mie orecchie si muovono, alla ricerca dei suoni che dovrebbero esserci: il canto degli uccelli, il chiacchiericcio degli scoiattoli, il fruscio di piccole creature nel sottobosco. Invece, c’è un silenzio minaccioso che mi fa rizzare i capelli.

Pericolo.

Un nuovo profumo mi colpisce il naso e il sangue mi si gela.

Lupo ribelle.

L’odore è sbagliato sotto ogni aspetto: selvaggio, sporco, contaminato da violenza e follia. Non si tratta di un lupo da branco che ha perso la strada. È qualcosa che ha scelto di vivere al di fuori delle leggi che governano la nostra specie.

Elena non se n’è ancora accorta. È completamente assorta nel suo libro, ignara che un predatore la sta perseguitando.

Alla mia sinistra frusciano i cespugli e un lupo emerge dall’ombra.

Mi si stringe lo stomaco. La creatura è enorme, probabilmente un tempo era un potente lupo da branco prima di qualsiasi cosa lo abbia reso ribelle. Ma la fame ha svuotato la sua struttura, e il suo pelo è a chiazze e pieno di cicatrici. Gli manca metà dell’orecchio sinistro, e riesco a vedere le sue costole attraverso la pelliccia arruffata.

Ma la cosa peggiore sono i suoi occhi. Gialli e selvaggi, colmi di una fame che va oltre la semplice fame. Questo lupo è rimasto solo troppo a lungo, ha dimenticato cosa significhi essere civilizzati.

E fissa Elena come se fosse il suo prossimo pasto.

Terrore e furia mi esplodono nel petto in egual misura. Elena non può ancora trasformarsi: la maggior parte dei lupi non ottiene la prima trasformazione prima dei vent’anni. Non ha modo di difendersi da questo mostro.

Il ladro fa un passo verso la sua roccia, la sua enorme testa bassa e minacciosa. Elena continua a non vederlo, non sa ancora che la morte si sta insinuando verso di lei attraverso la radura pacifica.

Il mio lupo ringhia in gola, ogni mio istinto protettivo mi urla di muovermi. Questa cosa vuole fare del male a Elena, e non succederà. Non finché respiro.

Le labbra del ladro si ritraggono scoprendo le zanne gialle mentre si accovaccia, preparandosi a scattare.

Non credo. Agisco e basta, il mio corpo si muove prima che la mia mente riesca a seguirlo. Elena è in pericolo, e nient’altro ha importanza.
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Punto di vista: Elena




Il mondo tace.

È sbagliato: le foreste non sono mai così silenziose. L’assenza di suoni mi colpisce come un pugno nello stomaco, e alzo lo sguardo dal libro accigliato. Dove sono gli uccelli? Gli scoiattoli che cinguettano? Persino il dolce ronzio degli insetti è svanito.

Il mio cuore inizia a battere più velocemente. Qualcosa non va.

È allora che lo vedo.

Un lupo emerge dalle ombre tra gli alberi, e ogni mio istinto mi urla pericolo . Non è come i lupi del nostro branco: eleganti, ben nutriti e civilizzati. Questa creatura sembra uscita da un incubo.

Mezzo affamato. Sfregiato. Selvaggio.

Mancano chiazze di pelo dal suo mantello, rivelando la pelle rossa e rabbiosa sottostante. Un orecchio è quasi spaccato a metà. Ma sono gli occhi che mi terrorizzano di più: gialli, affamati e completamente spietati.

Il libro mi scivola dalle dita intorpidite mentre il terrore mi paralizza ogni muscolo del corpo. Non riesco a muovermi, non riesco a respirare, non riesco nemmeno a urlare. L’enorme testa del lupo si volta verso di me e quegli occhi orribili si fissano sui miei.

Oh Dio. Oh Dio, oh Dio, oh Dio.

Il lupo ribelle – perché così deve essere – si accovaccia. Il labbro si ritrae dalle zanne ingiallite e un ringhio basso rimbomba dalla gola. La saliva gli gocciola dalla bocca sui fiori selvatici sottostanti.

Mi ucciderà.

Il pensiero mi squarcia la paralisi e mi arrampico all’indietro sulla roccia, le mani che scivolano sulla superficie liscia. Il mio libro cade nel ruscello con un tonfo, ma lo sento a malapena sopra il rombo del sangue nelle orecchie.

I muscoli del ladro si contraggono mentre si prepara a scattare.

Muovetevi! Correte! Fate qualcosa!

Ma non riesco a spostarmi, non ci riuscirò per almeno un altro anno. E non sono abbastanza veloce per seminare un lupo, soprattutto non uno di queste dimensioni. Non c’è nessun posto dove andare, nessuna via di fuga.

Il ladro salta.

Una macchia argentea si schianta contro di esso da un lato.

L’impatto fa rotolare entrambi i lupi attraverso la radura in un groviglio di denti e artigli. Intravedo una magnifica pelliccia argentata, un lupo che in qualche modo è persino più grande del mio aggressore.

Conosco quel lupo.

Il pensiero nasce dal nulla, ma sono certo che sia vero. Anche nel caos della lotta, c’è qualcosa nel lupo argentato che mi sembra familiare. Un senso di sicurezza. Come tornare a casa.

I due lupi si separano rotolando e si girano intorno, con il pelo rizzato. Il lupo randagio è più grande della maggior parte dei lupi in branco, ma quello argentato lo sovrasta. La potenza irradia da ogni linea del suo corpo: il modo in cui si muove, il modo in cui tiene la testa, la grazia letale di un predatore nato.

Un Alfa. Questo lupo è decisamente un Alfa.

Il ladro si lancia di nuovo, con le fauci che schioccano. Il lupo argentato schiva e contrattacca, con i denti che lampeggiano mentre si lancia alla gola. Si scontrano con una forza tale da far scricchiolare le ossa, entrambi ringhiando di rabbia.

Dovrei scappare. Dovrei allontanarmi il più possibile da questo combattimento. Ma le mie gambe non mi obbediscono. Posso solo guardare con orrore i due predatori che cercano di farsi a pezzi a vicenda.

Il ladro si libera e si volta verso di me, probabilmente ricordando il suo bersaglio originale. Fa due rapidi passi nella mia direzione e il panico mi esplode nel petto.

No, no, no—

Mi lancio giù dalla roccia, ma non sono abbastanza veloce. I denti del mascalzone mi affondano nel braccio sinistro, appena sotto la spalla, e un’agonia senza pari mi attraversa il corpo.

Urlo. Il suono mi esce dalla gola, crudo e disperato. Il fuoco mi sale lungo il braccio e mi scende lungo la spina dorsale. Sento le zanne del mascalzone che stridono contro le ossa, sento il sapore del rame in bocca.

Il ruggito del lupo argentato scuote gli alberi.

All’improvviso la pressione sul mio braccio svanisce, mentre il ladro viene strappato via da me. Crollo sull’erba, stringendomi il braccio ferito al petto. Il sangue mi cola tra le dita, caldo e appiccicoso.

Attraverso le lacrime, vedo il lupo argentato in piedi sul corpo immobile del ladro. La lotta è finita. Il ladro è morto, con il collo piegato in un’angolazione innaturale.

Il petto del lupo argentato si solleva mentre ansima. Il sangue – mio o del ladro, non so dirlo – macchia la sua splendida pelliccia. Per un attimo, resta lì fermo, assicurandosi che la minaccia sia davvero svanita.

Poi quegli incredibili occhi verdi si girano verso di me.

Occhi verdi.

I lupi non hanno gli occhi verdi. Li hanno dorati, ambrati o marroni. Mai verdi.

Ma conosco quegli occhi.

Il lupo inizia a luccicare, la sua forma si confonde e si trasforma. Osservo con stupore la pelliccia argentata che si ritira, mentre la sua imponente struttura si restringe e si rimodella. Le ossa scricchiolano e si riallineano. I muscoli scorrono come acqua.

E poi Kieran Blackstone è inginocchiato nudo sull’erba accanto a me, i suoi occhi verdi spalancati dalla preoccupazione e da qualcos’altro, qualcosa che mi fa battere il cuore nonostante il dolore al braccio.

“Elena.” La sua voce si incrina quando pronuncia il mio nome. “Oh Dio, Elena, mi dispiace tanto. Avrei dovuto essere più veloce.”

Cerco di parlare, ma esce solo un gemito. Il dolore al braccio sta peggiorando, non migliorando. Macchie nere danzano ai margini del mio campo visivo.

Le mani di Kieran si muovono su di me, come se volesse toccarmi ma non osasse. “Va tutto bene. Andrà tutto bene. Te lo prometto.”

Il sangue continua a scorrere dalla ferita del morso, inzuppando l’erba sotto di me. Kieran si guarda intorno disperato, poi afferra la sua camicia abbandonata da qualche parte – deve aver lasciato i vestiti lì prima di cambiare posto. Strappa il tessuto a strisce a mani nude.

“Farà male”, mi avverte, poi preme il panno contro la mia ferita.

Urlo di nuovo mentre una nuova agonia mi trafigge il braccio. Kieran impallidisce, ma non smette di premere.

“Mi dispiace, mi dispiace”, sussurra. “Ma devo fermare l’emorragia.”

Mi avvolge la camicia strappata intorno al braccio, con dita delicate nonostante l’urgenza. La benda improvvisata diventa rossa quasi immediatamente.

“Dobbiamo portarti in ospedale.” Kieran mi prende in braccio e mi stringe al suo petto nudo. “Resisti, Elena. Resisti e basta.”

Il mondo si inclina e gira mentre lui è in piedi. Affondo il viso nel suo collo, inalando il suo profumo: pino, muschio e qualcosa di unico, tipicamente Kieran. Mi aiuta a restare con i piedi per terra, mi impedisce di sprofondare nel panico più totale.

I suoi piedi rimbombano sul terreno della foresta mentre corre. Sento il suo cuore martellargli contro le costole, sento il suo respiro affannoso. È spaventato, forse quanto me.

“Andrà tutto bene”, dice, e mi rendo conto che lo ripeteva più e più volte come una preghiera. “Andrà tutto bene. Non permetterò che ti accada niente.”

Gli alberi si confondono davanti a noi in una foschia verde. Il mio braccio pulsa a ogni suo passo, ma le braccia di Kieran intorno a me mi fanno sentire al sicuro e al caldo. Protetta.

Mi ha salvato.

Il pensiero mi attraversa la mente mentre la coscienza inizia a svanire. Kieran Blackstone, il futuro Alpha, il ragazzo per cui ho una cotta fin dalle elementari, mi ha salvato la vita. Ha rischiato la sua per proteggermi.

“Resta con me, Elena.” La sua voce ora sembra lontana, ma la sua presa su di me si stringe. “Non osare lasciarmi.”

Vorrei dirgli che non andrò da nessuna parte. Vorrei ringraziarlo per essere stato coraggioso quando io non ci sono riuscita. Ma le parole non mi vengono, e l’oscurità mi sta trascinando giù.

L’ultima cosa che ricordo è il suono della sua voce, che mi prometteva ripetutamente che tutto sarebbe andato bene.

Andrà tutto bene.




* * *

Voci. Basse e preoccupate, filtravano attraverso la nebbia nella mia testa.

“—ha perso molto sangue—”

“—bisogno di monitorare l’infezione—”

“—per fortuna il ragazzo l’ha trovata quando l’ha fatto-”

Cerco di aprire gli occhi, ma le mie palpebre sembrano fatte di piombo. La mia bocca ha il sapore di monete di rame e ho un dolore sordo al braccio sinistro che mi fa venire voglia di gemere.

“Si sta svegliando.”

Riconosco quella voce. Kieran. Sembra esausto.

Finalmente riesco ad aprire gli occhi, sbattendo le palpebre contro le luci fluorescenti. Soffitto bianco. Pareti bianche. L’odore antisettico dell’ospedale mi riempie il naso.

“Elena?”

Giro la testa – lentamente, perché mi fa male tutto – e trovo Kieran seduto su una sedia accanto al mio letto. Ora è vestito, con jeans e una maglietta blu scuro, ma ha ancora i capelli scompigliati dalla corsa. Quegli occhi verdi mi scrutano il viso con disperato sollievo.

“Ciao”, sussurro. La mia gola è come carta vetrata.

Un sorriso gli illumina il volto, luminoso e splendido. “Ciao a te.”

Oltre a lui, vedo altri volti. Alpha Noah e Luna Sarah Blackstone sono in piedi ai piedi del mio letto, entrambi preoccupati ma sollevati. La guaritrice Cassandra si affanna a controllare le macchine e a prendere appunti su una lavagna.

“Come ti senti, tesoro?” chiede Luna Sarah, avvicinandosi. Il suo istinto materno è leggendario in tutto il branco.

“Come se fossi stato masticato da un lupo”, dico, e subito mi pento di averlo fatto quando tutti impallidiscono. “Scusa. Pessima battuta.”

“Finché continui a fare battute, sappiamo che andrà tutto bene”, dice Alpha Noah, anche se la sua espressione rimane seria. “Ci hai fatto prendere un bello spavento, signorina.”

La guaritrice Cassandra appare al mio capezzale, con una piccola torcia in mano. “Lascia che ti controlli le pupille.” Mi illumina gli occhi con la luce, e io sussulto. “Bene. Nessun segno di commozione cerebrale. Come ti senti il braccio?”

Per la prima volta da quando mi sono svegliato, abbasso lo sguardo sul mio braccio sinistro. È avvolto in bende bianche e pulite dalla spalla al gomito, e c’è un tubo per flebo che serpeggia dalla mia mano destra fino a una sacca appesa accanto al letto.

“Fa male”, ammetto. “Davvero male.”

“Ti rimarrà una cicatrice”, dice dolcemente. “I morsi di altri lupi non guariscono come le ferite normali. Ma il danno muscolare è stato minimo e non ci sono segni di infezione. Sei stato molto fortunato.”

Fortunato. Giusto. Immagino che avere un lupo ribelle che cerca di mangiarmi ma non ci riesce sia considerato fortuna in certi ambienti.

“Dove sono i miei genitori?” chiedo, rendendomi conto all’improvviso che non sono qui.

“Tuo padre si sta occupando della pulizia della foresta”, spiega Alpha Noah. “Delta Theodore deve assicurarsi che non ci siano altri furfanti nella zona. Tua madre arriverà presto: sta solo finendo alcune cose a casa.”

La porta si apre e mi aspetto di vedere il volto familiare di mia madre. Invece, un ragazzo biondo più o meno della mia età si affaccia sullo stipite della porta.

Damon Ashworth. Fratello adottivo di Kieran.

“Posso entrare?” chiede, i suoi occhi azzurri fissi su di me con un’intensità che mi mette a disagio.

“Certo”, dice Luna Sarah prima che io possa rispondere. “Elena, ti ricordi di Damon, vero?”

Annuisco debolmente. Damon ha un anno più di me ed è nella mia stessa classe, anche se è molto dotato a livello accademico. È sempre stato abbastanza amichevole, anche se non frequentiamo molto gli stessi ambienti.

Damon si avvicina al mio letto, posizionandosi deliberatamente tra me e la sedia di Kieran. Allunga la mano e mi prende la mano sana tra le sue.

“Ero così spaventato quando ho saputo cosa era successo”, dice con la voce rotta dall’emozione. “Non riuscivo a smettere di pensare a cosa avrei fatto se ti avessi perso.”

Mi hai perso? Ci conosciamo appena.

Lancio un’occhiata a Kieran, confusa da quell’attenzione improvvisa. Ha la mascella serrata e qualcosa di oscuro gli balena negli occhi verdi.

“Damon”, inizia, ma suo fratello lo interrompe.

“Elena”, dice Damon, stringendomi la mano più forte. “So che forse non è il momento migliore, ma vederti soffrire così mi ha fatto capire una cosa. La vita è troppo breve per aspettare il momento perfetto.”

Un terribile sospetto inizia a formarsi nella mia mente. Oh no. Per favore, non lasciarlo andare dove penso io.

“Volevo chiedertelo da mesi”, continua Damon, con gli occhi azzurri che brillano di quella che sembra un’emozione autentica. “Elena, vorresti essere la mia ragazza?”

La stanza diventa silenziosa. Persino la Guaritrice Cassandra interrompe quello che sta facendo per fissarmi. La mia bocca si spalanca, ma non esce alcuna parola.

“Io…” inizio, poi mi fermo. Ho la sensazione che il mio cervello sia avvolto nel cotone. Gli antidolorifici, il trauma, lo shock di essere quasi morto… niente di tutto ciò mi aiuta a pensare lucidamente.

Il pollice di Damon mi sfiora le nocche. “So che non passiamo molto tempo insieme, ma vorrei cambiare le cose. Vorrei conoscerti meglio, se me lo permetti.”

Guardo di nuovo Kieran, cercando disperatamente una guida. Ma il suo volto è diventato completamente inespressivo, come se avesse represso ogni emozione. Non vuole incrociare il mio sguardo.

“Io…” La mia voce si spezza. Non so cosa dire. Ho diciotto anni, sono quasi morta oggi, e ora qualcuno mi chiede di essere la sua ragazza mentre sono sdraiata in un letto d’ospedale con una flebo nel braccio.

“Non devi rispondere adesso”, dice Damon in fretta, intuendo la mia esitazione. “Pensaci e basta, okay? Ci tengo davvero a te, Elena. Più di quanto tu possa immaginare.”

Luna Sarah si schiarisce la voce. “Forse dovremmo lasciare riposare Elena. È stata una giornata molto traumatica.”

“Certo”, dice Damon, ma non mi lascia la mano. “Sono solo così felice che tu stia bene.”

Alpha Noah annuisce. “Ci sentiamo più tardi, Elena. Riposati ora.”

Cominciano a uscire dalla stanza: prima l’Alfa e Luna, poi la Guaritrice Cassandra. Kieran si alza per seguirli, e il panico mi assale.

“Aspetta”, chiamo, con la voce appena più alta di un sussurro.

Si ferma sulla porta e si volta verso di me. Per un attimo, la sua maschera scivola via, e vedo dolore e desiderio e qualcos’altro che mi fa battere forte il cuore.

“Grazie”, dico semplicemente. “Per avermi salvato.”

Un piccolo sorriso triste gli attraversa il viso. “Sempre.”

E poi se n’è andato, lasciandomi sola con Damon che mi teneva ancora la mano.

“Allora”, dice Damon, accomodandosi sulla sedia appena lasciata libera da Kieran. “Che ne dici di iniziare con un semplice sì?”

Fisso il soffitto e mi chiedo come la mia vita sia diventata così complicata nell’arco di un solo giorno. Stamattina ero solo Elena Ravencrest, che leggeva un libro accanto a un ruscello. Ora sono Elena Ravencrest, quasi uccisa da un lupo randagio, invitata a uscire mentre ero sottoposta a pesanti cure mediche.

E da qualche parte in tutto questo caos, c’è il ricordo di occhi verdi, mani gentili e una voce che mi promette che andrà tutto bene.

Ma guardando il volto speranzoso di Damon, la sincera cura nella sua espressione, mi ritrovo ad annuire prima ancora di poterci pensare.

“Okay”, sussurro. “Sì.”

Il suo sorriso avrebbe potuto dare energia a tutto l’ospedale. “Davvero?”

“Davvero”, dico, anche se, mentre la parola mi esce di bocca, non sono sicuro del perché la sto dicendo.

Damon si china e mi bacia la fronte, dolce e innocente. “Questo è il giorno più bello della mia vita”, mormora contro la mia pelle.

Strano, penso, mentre la stanchezza mi trascina di nuovo verso il sonno. Sono quasi certo che sia il giorno peggiore della mia vita.

Ma anche mentre il pensiero prende forma, non riesco a scrollarmi di dosso il ricordo della pelliccia argentata e degli occhi verdi protettivi. Di braccia forti che mi portavano in salvo e di una voce che mi prometteva che tutto sarebbe andato bene.

Forse, nonostante tutto quello che è successo oggi, lo sarà.

Forse.
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POV: Kieran - Due anni dopo


Il contratto di matrimonio è appoggiato sul tavolo di quercia come una condanna a morte scritta con una calligrafia elaborata. Fisso lo sguardo sul sigillo reale – il lupo dorato di Re Aldric Cuor di Spina impresso nella cera cremisi – e mi si rivolta lo stomaco. La pergamena potrebbe anche grondare sangue, per tutta la gioia che mi procura.

“Kieran.” La voce di mio padre penetra nei miei pensieri come una lama. “Questa è la nostra unica opzione.”

Alzo lo sguardo dal contratto e vedo Alpha Noah chino in avanti sulla sedia, le mani segnate dal tempo strette così forte che le nocche sono diventate bianche. Le rughe da stress intorno ai suoi occhi sembrano più profonde oggi, scavate da due anni di notti insonni e pressione crescente. La sala riunioni sembra più piccola del solito, i pannelli di legno scuro ci circondano come una trappola.

“No.” La parola esce più secca di quanto volessi. “Non lo è.”

“Che altra scelta abbiamo?” La voce di papà si alza, echeggiando tra i muri di pietra. “Gli attacchi dei ribelli sono triplicati negli ultimi sei mesi. Solo la scorsa settimana abbiamo perso tre membri del branco. La signora Henderson non è nemmeno arrivata in ospedale.”

Mi si stringe il petto al ricordo. La signora Henderson era stata come una nonna per me, mi portava sempre dei biscotti extra quando andavo alla sua pasticceria da bambino. Trovarla fatta a pezzi da dei furfanti ai margini del nostro territorio aveva quasi fatto impazzire il mio lupo.

“La Guardia Reale è la forza militare più potente del regno”, continua papà, con la sua autorità alfa che traspare dal tono della voce. “L’offerta di Re Aldric è generosa. Protezione per il nostro branco in cambio del tuo matrimonio con la Principessa Seraphina e…”

“La mia azienda.” Picchietto il dito sul contratto. “Non dimenticare quella parte. Vuole che la Blackstone Security gli venga consegnata come un regalo di nozze.”

“È uno scambio equo…”

“È estorsione.”

Il pugno di papà sbatte contro il tavolo. “È una questione di sopravvivenza!”

Il suono riecheggia nel corridoio e per un attimo ci fissiamo. Vedo mio padre, lo vedo davvero. Il filo grigio tra i suoi capelli scuri, il peso che ha perso per la preoccupazione, il modo in cui le sue spalle hanno iniziato a curvarsi verso l’interno, come se stesse portando il mondo intero. Essere l’Alfa del Branco di Moonfall lo sta lentamente uccidendo.

Ma non posso dargli quello che vuole. Non questo.

“Non la sposerò”, dico a bassa voce. “Non consegnerò tutto ciò che ho costruito a un re corrotto solo perché hai paura.”

“Spaventata?” La voce di papà si abbassa fino a diventare un sussurro pericoloso. “Pensi che si tratti di paura?”

“Non è vero?”

Si alza così in fretta che la sedia striscia sul pavimento. “Si tratta di responsabilità, Kieran. Una cosa che capirai quando sarai Alpha.”

“Capisco un sacco di cose.” Mi appoggio allo schienale, mantenendo la voce ferma anche se il cuore mi batte forte. “Capisco che Re Aldric ha debiti di gioco. Capisco che i branchi che si sono alleati con lui hanno subito attacchi misteriosi subito dopo aver pagato i loro tributi. Capisco…”

“Tu capisci le voci e i pettegolezzi.” Papà fa un gesto sprezzante con la mano. “Il re è stato indagato dall’Alto Consiglio più volte. È pulito.”

Se solo sapessi quello che so, penso ma non dico. Le prove che ho raccolto nell’ultimo anno sono chiuse a chiave in una cassaforte nel mio ufficio. Saldi bancari che mostrano pagamenti a noti leader ribelli. Intercettazioni di comunicazioni che farebbero gelare il sangue a papà. Ma non posso rivelare nulla senza rivelare come ho ottenuto le informazioni, e questo porterebbe a domande sugli accampamenti di guerrieri che ho finanziato segretamente.

“Anche se è pulito”, dico invece, “non venderò la mia anima per la sua protezione. Ci deve essere un altro modo.”

“Quale soluzione?” Papà allarga le mani. “Dimmi, Kieran. Quale soluzione grandiosa hai a cui non ho ancora pensato?”

Mi prudono le dita per raccontargli degli accampamenti. Dei trecento guerrieri che ho addestrato nei tre regni. Della rete di alleati che ho costruito e che sono stanchi quanto me di una leadership corrotta. Ma non è il momento giusto. Non ancora.

“Sto lavorando a qualcosa”, dico infine.

La risata di papà è amara. “Sto lavorando a qualcosa. È quello che hai detto sei mesi fa. Nel frattempo, la nostra gente sta morendo.”

“Lo so.” Le parole hanno il sapore della cenere nella mia bocca. “Non pensi che lo sappia?”

“Allora firma il contratto.”

Ci incrociamo negli occhi, da una parte all’altra del tavolo. I suoi occhi sono dello stesso verde del mio, ma più vecchi. Più duri. Colmi di quella determinazione disperata che nasce dal vedere troppi amici seppelliti.

“No”, sussurro.

Papà chiude gli occhi e si strofina le tempie. Quando li riapre, la grinta è svanita. Sembra stanco. Secolare.

“Il matrimonio è fissato per il mese prossimo”, dice a bassa voce. “Con o senza il tuo consenso.”

Mi si gela il sangue. “Non puoi costringermi a sposarla.”

“Sono il tuo Alpha.” La sua voce porta il peso dell’autorità assoluta. “E tu sei il mio erede. Se un giorno vorrai guidare questo branco, farai tutto il necessario per proteggerlo.”

“E se mi rifiuto?”

La pausa di papà dura un’eternità. “Allora forse non sei ancora pronto per essere Alpha.”

La minaccia aleggia nell’aria tra noi come una nube velenosa. Lo farebbe. Mi eliminerebbe dalla linea di successione piuttosto che lasciare che il nostro branco cada nelle mani dei mascalzoni. La cosa peggiore è che capisco il perché. Nella sua posizione, con le conoscenze che ha, potrei fare la stessa scelta.

Ma non ha tutte le conoscenze.

“Ho bisogno di tempo per pensare”, dico.

“Hai tempo fino a domani.” Papà prende il contratto e me lo porge. “Firmalo, Kieran. Per il bene del branco.”

Prendo la pergamena ma non la guardo. “Ci penserò.”

È una bugia, e lo sappiamo entrambi. Ma è sufficiente per porre fine a questa conversazione prima che uno di noi due dica qualcosa che non possiamo rimangiarci.

Papà annuisce una volta e si dirige verso la porta. Si ferma con la mano sulla maniglia, sempre voltandomi le spalle.

“So che pensi che io sia irragionevole”, dice dolcemente. “Ma ho già seppellito troppi membri del branco. Non seppellirò anche te.”

Poi se n’è andato, lasciandomi sola con un contratto di matrimonio e un cuore pieno di ribellione.

Rimango seduto in silenzio per molto tempo, pensando ai guerrieri che si addestrano negli accampamenti sparsi in tre regni. Penso alla rete di intelligence che ho costruito per tracciare i movimenti dei ribelli. Penso all’alternativa che sto sviluppando per proteggere non solo il nostro branco, ma decine di altri.

Penso soprattutto a Elena.

Sono passati due anni da quel giorno vicino al ruscello. Due anni da quando l’ho salvata dal mascalzone e ho sentito qualcosa di fondamentale cambiare nel mio petto. Due anni a guardarla uscire con il mio fratello adottivo mentre il mio lupo camminava irrequieto dentro di me, desiderando qualcosa che non avrebbe mai potuto avere.

L’ironia non mi sfugge. Papà vuole costringermi a un matrimonio che non voglio per proteggere il branco. Ma la donna che voglio è già stata presa, dall’uomo che dovrebbe essere il mio secondo in comando, mio fratello in tutto tranne che nel sangue.

Piego il contratto e lo infilo nella tasca della giacca. Domani mi rifiuterò di firmarlo e papà probabilmente darà seguito alla sua minaccia. Ma stasera ho preoccupazioni pi
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